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            1.1) Che cos’è l’adolescenza?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        L’adolescenza si qualifica nelle società occidentali come un periodo di attesa, di costruzione e di ricerca, una fase nell'arco della vita nel quale non si viene più identificati come dei bambini, ma non è possibile ancora essere considerati completamente degli adulti e in cui i limiti temporali dell’entrata e dell’uscita nella stessa sono alquanto imprecisi e mutevoli da individuo ad individuo; tuttavia, convenzionalmente, col termine di adolescenza, nelle culture occidentali,ci si riferisce ad una fase dell’esistenza umana inclusa fra gli undici-dodici e i diciotto anni (Speltini, 2005).

L’adolescenza è un concetto psicosociale, con il quale ci si riferisce al momento di transizione dalla condizione sociale di bambino a quella di adulto, transizione che è notevolmente condizionata dalle circostanze sociali e culturali (Speltini, 2005).

Nei primi decenni del Novecento, l’analisi psicologica sull’adolescenza si è soffermata soprattutto sui pericoli e sui disordini di questo periodo della vita piuttosto che concentrarsi sull’osservazione degli apprendimenti e sui progressi, mentre negli studi successivi è stato evidenziato più volte come l’adolescenza non è inevitabilmente un periodo di sturm und drung (tempesta e assalto) ma, al contrario, le destrutturazioni più incisive concernono solamente una quantità inferiore degli adolescenti: nonostante periodi di ineludibili crisi, infatti i ragazzi riescono a realizzare positivamente il proprio viaggio di entrata nell’età adulta.

Tuttavia, bisogna inoltre segnalare come il periodo dell’adolescenza non sia causa unicamente di disequilibri e volubilità, poiché avviene un incremento di nuove abilità quali un aumento della consapevolezza, una maggior padronanza e manifestazione delle emozioni, che accostano così gli adolescenti agli adulti.

Durante la vita cambia, per l’appunto, sia l’impatto emotivo nei confronti delle esperienze quotidiane (versante soggettivo dell’esperienza emozionale), sia le situazioni e le circostanze in cui vengono messe in atto (versante oggettivo) (Galati e Sini, 2001).

L’adolescenza viene vista come un periodo della vita contrassegnato da importanti cambiamenti.

Nell’ottica assunta dalla psicologia dello sviluppo, tale momento dell’arco della vita, viene inteso come una fase di transizione evolutiva (Emde e Harmon, 1984); siffatto periodo della propria esistenza è contraddistinto da mutamenti considerevoli che coinvolgono sia la dimensione biologica che quella sociale; una transizione evolutiva può rappresentare un’opportunità e una risorsa o invece un pericolo e questo è influenzato da vari fattori tra cui il contesto in cui si cresce e le proprie reazioni.

La psicologia sociale pone l’accento sull’adolescenza come periodo di transizione sociale; con tale espressione ci si riferisce al verificarsi di avvenimenti nella propria storia di vita che provocano variazioni di condizione tali da riflettersi sull’identità e sulla percezione della realtà da parte dell’individuo; le due transizioni sociali più importanti sono la pubertà (Ruble e Seidman, 1996) e i passaggi di scolarità (e per alcuni adolescenti l’entrata nel mondo del lavoro).

L’adolescenza è contraddistinta da numerosi mutamenti, come tuttavia lo sono anche altre fasi della vita quali l’infanzia e l’età adulta.

Che cosa c’è quindi di particolare in questi cambiamenti?

Durante l’adolescenza, differentemente dall’infanzia, durante la quale le trasformazioni sono altrettanto intense e pregnanti, c’è la consapevolezza da parte del giovane di quanto gli stia accadendo; l’adolescenza, diversamente dall’età adulta, è connotata dalla rapidità dei mutamenti, che durante questa fase della vita si realizzano in un lasso di tempo più ristretto, mentre con l’avanzare dell’età tali cambiamenti sono molto più ridotti (Speltini, 2005).

Una successione di mutamenti intensi, veloci e inarrestabili “travolge” l’adolescente che ne è completamente cosciente e si trova a dover affrontare un’inevitabile complicazione: quella di accogliere e riorganizzare tali cambiamenti in un’immagine di sé che da una parte è “nuova” poiché è segnata dai mutamenti che stanno avvenendo nel proprio Sé, dall’altra si pone come una sorte di eredità di ciò che l’individuo è stato nel passato.

Questa immagine di sé è l’identità personale, la quale può essere considerata come l’insieme di riflessioni, percezioni ed emozioni concernenti se stessi e ha lo scopo di consentire alla persona di riconoscersi nonostante i mutamenti (Speltini, 2005).

    

    




    
    
        
            1.2) Formazione dell’identità: “Gli stadi di Erikson”
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        La formazione dell’identità non coinvolge esclusivamente l’adolescenza, bensì si sviluppa durante tutto l’arco della vita umana: a partire dalla nascita fino ad arrivare alla morte, la persona definisce, ridefinisce, riordina le caratteristiche riguardanti se stesso (Speltini, 2005); ciò nonostante, nell’adolescenza la rielaborazione dell’identità acquisisce dei connotati specifici e particolari, unici nella propria vita, tanto che Erikson (1950) ha interpretato l’adolescenza, proprio come il periodo in cui avviene la ricerca dell’identità, come il momento fondamentale per lo sviluppo dell’essere umano.

Nella teoria elaborata da Erikson (1950), nota appunto con il nome di “Teoria degli stadi di Erikson”, la vita dell'uomo viene scandita in una sequenza di otto stadi, ognuno dei quali è contraddistinto da un “conflitto vitale” caratteristico di quel peculiare momento dell’esistenza, il quale può avere un esito adattivo o maladattivo.

Se il conflitto di uno stadio ha un esito negativo, il soggetto risulterà essere impossibilitato ad accedere allo stadio successivo.

L’adolescenza interessa il quinto stadio e il conflitto principale di questo periodo concerne il processo di formazione dell’identità, che viene identificato come l’avvenimento più importante dell’esistenza personale (Palmonari, 1997b).

L’adolescenza può essere pensata come un periodo di moratoria psicosociale (Erikson, 1950), vale a dire come un intervallo di tempo che la società di appartenenza concede al ragazzo affinché possa sperimentare attivamente e trovare una sua sistemazione all’interno di essa.

La buona conclusione del conflitto vitale di questo stadio porta alla formazione dell’identità (Erikson, 1950), ovvero l’allontanamento dalle identificazioni infantili, alcune delle quali saranno abbandonate, altre invece saranno conservate; questo graduale superamento delle identificazioni passate non è un passaggio privo di sofferenza, poiché implica un distanziamento fra ciò che si era e ciò che si sente di voler essere e richiede coscienza sul fatto che ogni decisione determina il sacrificio di eventuali altre possibilità le quali possono essere, per quanto rifiutate, caratterizzate da aspetti allettanti e appaganti; indi per cui, la formazione dell’identità deve attraversare inevitabilmente, per Erikson (1950), una crisi produttiva e costruttiva, ma sicuramente ricca di sofferenza e di dolore.

La conclusione non positiva del conflitto relativo alla formazione dell’identità è la confusione dei ruoli (detta altresì diffusione dell’identità), dove l’adolescente salta da un ruolo sociale ad un altro, celandosi dietro svariate identificazioni in una sorta di “turismo psicologico”, senza fermarsi a valutare e a considerare tale mutamento di ruoli, che non consente di arrivare alla formazione dell’identità (Speltini, 2005).

Un esito maladattivo sulla componente emotiva derivante dalla confusione dei ruoli può esprimersi attraverso sensi di colpa, ansia e stati d’animo negativi.

Un'altra conseguenza negativa è la successiva adozione di un’identità negativa, che consta nell’acquisire identità che la famiglia e la società giudicano in modo riprovevole.

    

    




    
    
        
            1.3) Formazione dell’identità: “Gli stati di Marcia”
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        La teoria degli stati dell’identità è stata formulata da Marcia (1966; 1980) partendo dalla riflessione su quanto enunciato da Erikson.

Possono essere individuati elementi di continuità tra i due autori, poiché anche Marcia crede che ci sia bisogno di una crisi per poter ottenere un’identità costante e priva di instabilità.

Diversamente da Erikson, però, Marcia non crede nel determinismo degli stadi, ma asserisce piuttosto a stati, cioè a livelli dello sviluppo che non hanno una successione gerarchica e che quindi si avvicendano all’interno dello stesso individuo senza una collocazione predeterminata (Speltini, 2005).

Le due variabili fondamentali nella teoria di Marcia sono l’esplorazione e l’impegno.

L’esplorazione concerne l’esigenza di esplorare, di indagare intensamente e in maniera attiva, di sperimentare direttamente dalle occasioni presenti in ambiti differenti (politico, religioso, sociale, scolastico, ecc.); l’impegno rappresenta invece la quantità di partecipazione e di adesione che la persona applicherà nei diversi contesti.

A partire dalla presenza o assenza di uno o di tutte e due queste variabili, Marcia individua quattro stati dell’identità: l’identità acquisita, il moratorium, il blocco dell’identità e la diffusione dell’identità.

L’identità acquisita costituisce il punto d’arrivo migliore che possa essere raggiunto; l’adolescente ha infatti esplorato con partecipazione e coinvolgimento le varie possibilità da lui raggiungibili e, dopo aver scelto tra le eventuali opzioni, si impegna con persistenza e coerenza.

Il moratorium è la condizione in cui l’adolescente esplora con molta continuità e costanza, nonostante però non prenda momentaneamente degli impegni chiari; tuttavia questo stato è l’unico che si possa considerare come una situazione che preceda lo stato di acquisizione dell’identità.

Il terzo stato è quello del blocco dell’identità, circostanza in cui la persona si impegna con elevata intensità, ma senza che questo sia preceduto da un tentativo di analisi e di esplorazione personale; è la condizione di quegli adolescenti che quasi sicuramente sono ben visti e accolti dagli adulti, poiché sono rispettosi delle informazioni derivanti dalle agenzie formative; essi tuttavia non decidono in che direzione impegnarsi, non si sforzano infatti nel cercare e successivamente realizzare, si adattano a esempi predeterminati o definiti da altre persone; la crisi potrà verificarsi solo successivamente, ma oramai sarà più complicato iniziare ad comprendersi e a individuare altre possibilità.

L’ultimo stato è quello della diffusione dell’identità, in cui l’esplorazione è condotta a livello assai superficiale e approssimativo, senza alcuna volontà di scegliere e di impegnarsi.

    

    




    
    
        
            1.4) L’assunzione del rischio durante l’adolescenza come esperienza di sé
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Cosa si intende per “rischio” in psicologia sociale?

Il concetto di rischio psicosociale è adoperato dagli esperti dell’età adolescenziale per riferirsi a contesti e circostanze capaci di pregiudicare il normale sviluppo e complicare il buon inserimento dell’individuo nella società (Berti, 2005).

Tuttavia il termine “rischio” viene impiegato altresì per segnalare quei comportamenti che sono dannosi per sé o per gli altri.

La situazione che più assilla gli adulti generalmente, ma soprattutto i genitori, i pubblici poteri e gli studiosi nello specifico, è l’assenza di responsabilità dei giovani sia nei confronti di sé stessi sia verso chi li circonda, il comportarsi in modo sconsiderato, senza valutare né gli esiti a breve termine né tantomeno quelli a lungo termine.

Per questi motivi, gli atteggiamenti rischiosi rappresentano una violazione delle regole morali e sociali basilari (Berti, 2005).

L’adolescente che mette in atto comportamenti rischiosi, tuttavia, si aspetta di ottenere un risultato positivo da essi.

Svariati studi portati avanti da psicologi dello sviluppo hanno rivelato una funzione normativa e come sia adattivo dal punto di vista psicologico assumere atteggiamenti rischiosi durante la tarda adolescenza (Baumrind, 1987; Shelder e Block, 1990). L’assunzione del rischio è solamente uno dei modi attraverso i quali poter giungere a traguardi evolutivi, solo una delle plurime opportunità per poter sperimentare i ruoli, per poter determinare la propria identità e poter sviluppare un sentimento di adeguatezza personale e di stima verso se stessi.

Per certi giovani, mettere in atto comportamenti rischiosi è l’unico metodo per arrivare ad ottenere queste finalità (Berti, 2005).

A dimostrazione di questo, ragazzi che hanno prematuramente iniziato a lavorare, anche se non obbligati dalla situazione economica a lasciare gli studi, rischiano in alcuni casi di trovare nella messa in atto di comportamenti pericolosi una delle possibilità attraverso la quale poter ricercare e conoscere se stessi (Berti, 2005).

I ragazzi che mettono in atto comportamenti rischiosi si muovono in bilico tra ciò che è socialmente adeguato e ciò che invece non è tollerato (Silbereisen, 1998).

Quelli chiamati comunemente “comportamenti a rischio” appartengono ad un’area di una vastità tale da essere difficilmente definibile, infatti risulta complesso soprattutto cogliere precisamente dove stia il limite tra le cose giuste e quelle ingiuste, tra quelle socialmente accettate e quelle che comunemente vengono definite come devianti.

Le ininterrotte mutazioni dei valori e delle culture delimitano continuamente le estremità di questa zona, pertanto è impossibile considerare il rischio prescindendo dalla soggettività delle norme sociali e dalla loro definizione collettiva.

Il termine anticonvenzionalità è stato comunemente affiancato all’attuazione di azioni rischiose ed indica la non conformità ai dettami tramandati attraverso la relazione con le tipiche esperienze educative come ad esempio scuola e famiglia(Berti, 2005).

Tuttavia, questo termine ultimamente ha subito un cambiamento di significato, infatti ora il termine anticonvenzionalità ha allargato i propri confini semantici, acquisendo attualmente sia una connotazione negativa di devianza, ossia la distruttività, sia una impronta positiva, ossia la costruttività.

Pertanto, l’anticonvenzionalità, come caratteristica delle azioni rischiose, non per forza deve essere pensata obbligatoriamentenella sua connotazione devastatrice.

Di conseguenza, è possibile che il comportamento rischioso apra a strade differenti, alcune disfunzionali e possibili cause di successivi rischi, altre invece funzionali alla propria crescita.

Pertanto, non dobbiamo mai prescindere dal ricordare la vastità del concetto di comportamento rischioso, proprio perché dentro di esso sono compresi una pluralità di norme, fini e conclusioni differenti (Berti, 2005).

Chi mette in atto progetti educativi dovrebbe domandarsi se e in quale misura far diventare gli adolescenti coscienti della potenza sociale delle proprie scelte: ovvero, come oltrepassare l’idea che i risultati dei propri comportamenti rischiosi non possano influenzare il proprio divenire e quello degli altri (Berti, 2005).

Di conseguenza, al fine che le conseguenze sociali siano colte come importanti è indispensabile percepirsi come parte di un insieme: bisogna acquisire, pertanto, un modo di vedere “sociale” delle circostanze che stanno attorno a noi (Touraine, 2004).

Tuttavia, mettere in atto comportamenti rischiosi durante l’adolescenza assume un “ruolo paradossale” (Maggs, Almeida e Galambos, 1995).

Infatti, non si deve dimenticare che a dispetto di eventuali esiti negativi, la messa in atto di comportamenti rischiosi può, dal punto di vista dell’adolescente, venir considerato come propedeutico per la nascita di nuove amicizie, per poter apprendere qualcosa su di sé e per potersi mettere alla prova attraverso l’esercitazione di ruoli adulti (Berti, 2005).

Inoltre, attraverso l’esecuzione di azioni rischiose, il ragazzo ritiene di poter confermare e proteggere la propria fama tra gli amici e questo perché l’essere implicati in condotte pericolose può essere portatore di un carattere normativo in questa fase della vita.

Questo comporta che tutti i progetti di prevenzione ai comportamenti rischiosi non possano non tenere in considerazione gli aspetti positivi che conseguono l’attuazione degli stessi agli occhi degli adolescenti.

Le opportunità che vengono dunque proposte al ragazzo dovrebbero essere in grado di offrirgli benefici da lui avvertiti come tali, privi di conseguenze pericolose (Berti, 2005).


  



    

    




    
    
        
            1.5) L’importanza del riscontro sociale: devianza come gestione della reputazione
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Secondo la teoria della devianza come gestione della reputazione di Emler e Reicher (1995), l’atteggiamento verso l’autorità istituzionale è un elemento fondamentale da cui partire per individuare le motivazioni che stanno all’origine di comportamenti devianti e delinquenziali dell’adolescente.

Per gli autori, sia mettere in atto azioni devianti sia azioni conformi rispetto alle regole sociali coinciderebbe con una strategia che il soggetto decide di utilizzare al fine di creare e conservare una determinata reputazione entro il contesto sociale con cui interagisce (Melotti, Biolcati, Passini, 2009).

Attraverso l’assunzione di determinati atteggiamenti l’individuo si pone come obiettivo quello di creare un’identità che possa essere stabile e definita (Melotti, Biolcati, Passini 2009); mentre ci sono adolescenti che riescono a fronteggiare positivamente questa fase della vita connotata dall’attesa (moratorium) (Erikson, 1950; Marcia, 1980), caratterizzata dalla necessità di vivere una fase di incertezza e che richiede grande impegno, alcuni ragazzi preferiscono le conferme garantite da un’identità negativa acquisita velocemente attraverso la trasgressione delle regole sociali.

L’assunzione di comportamenti rischiosi in adolescenza può rappresentare una tecnica per creare e rafforzare la propria reputazione nei confronti dei ragazzi della stessa età e, in generale, della società.

Emler e Reicher (1995) ritengono che la delinquenza sia un tramite attraverso il quale i soggetti possono comunicare alcuni aspetti di sé a chi li circonda.

Gli autori sostengono che sia l’atteggiamento deviante sia quello conforme possono essere la manifestazione dell’interesse di creare e conservare una specifica reputazione.

È sbagliato pensare agli atteggiamenti devianti come incidentali e involontari; infatti sono spesso presenti piani alternativi di creazione e gestione della propria reputazione e la predilezione per comportamenti delinquenziali è manifestazione di uno di questi.

Il comportamento deviante appare quindi essere espressione di una preferenza dell’adolescente e non l’effetto di un suo insuccesso.

L’atteggiamento antisociale è sporadicamente celato e non manifesto: i comportamenti trasgressivi sono messi in atto proprio perché sono presenti degli spettatori, non c’è quindi quasi mai un tentativo di nascondersi da questi.

La trasgressione delle norme ha un potenziale comunicativo superiore a quello che viene messo in atto attraverso il rispetto delle leggi.

Gli atteggiamenti nei confronti delle autorità istituzionali hanno origine dalle esperienze che ogni ragazzo ha vissuto con le stesse (come insegnanti o polizia); qualora l’autorità sia ritenuta una fonte di disparità e irregolarità, il rapporto che si instaurerà con questa sarà di scetticismo e di disapprovazione (Berti, 2005).

Il gruppo accresce le propensioni personali rispetto all’autorità istituzionale permettendo, mediante un consistente supporto, il transito, in presenza di un rapporto negativo con l’autorità, da un atteggiamento normativo alla messa in atto concreta di comportamenti devianti.

L’azione criminale finisce per connotarsi come una sorta di “giustizia personale” che l’adolescente mette in atto con l’intenzione di provare pubblicamente di esser capace di difendersi senza l’aiuto degli altri, senza necessariamente doversi rivolgere all’autorità.

Emler e Reicher (1995) ritengono che la predilezione per le tecniche informali di protezione della propria popolarità si rafforzino collettivamente: assumere atteggiamenti favorevoli o, al contrario, osteggiatori nei confronti dell’autorità ufficiale non sono espressione di posizioni personali, ma piuttosto vengono definiti collegialmente.

Il controllo della propria reputazione e la ricerca di una maggior fama all’interno di un processo più grande di formazione dell’identità personale non può prescindere dall’immedesimazione con gli altri, dal far parte di un gruppo e da un contesto sociale caratterizzato da determinate norme (Berti, 2005).

Spesso il comportamento delinquenziale risulta apparire l’unico che possa essere messo in atto nel momento in cui qualsiasi altro atteggiamento viene considerato inammissibile per i componenti del proprio gruppo, viene concepito come in contrasto con la concezione attribuita a se stessi o al gruppo di riferimento oppure risulta in antagonismo rispetto ad altri gruppi sociali.

Il tentativo di distinguersi rispetto agli altri implica un’amplificazione degli aspetti ritenuti come validi e opportuni a comunicare una determinata immagine di sé, sia nella sua potenzialità convenzionale sia in contrasto nei confronti dell’autorità istituzionale.


  



    

    




    
    
        
            1.6) Le basi relazionali della legittimità
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        La fiducia viene ritenuta un tipo di capitale sociale, ossia un mezzo incluso all’interno delle relazioni tra persone così da poter consentire la collaborazione tra la società civile e le istituzioni in un modo altrimenti inattuabile.

Negli ultimi decenni nelle maggiori democrazie europee si è verificato un calo di fiducia nei confronti delle istituzioni (Berti, 2005).

Cosa c’è all’origine della fiducia sociale? 

Quali sono le cause alla base delle condotte nei confronti delle istituzioni?

Una delle maggiori cause che sta alla base dell’approvazione nei confronti delle istituzioni è il riconoscimento del sentimento di giustizia.

“La giustizia è ciò che garantisce i diritti individuali e fonda l’ordine sociale” (Berti, 2005).

La percezione della giustizia, ovvero la consapevolezza di venir trattati giustamente nel rispetto dei propri diritti, si basa sulla constatazione obiettiva che una persona effettua della situazione in cui si trova e sulle modalità arbitrarie che impiega per realizzare tale constatazione.

Secondo la teoria della giustizia distributiva gli individui possono verificare la propria situazione utilizzando come paramento l’equità: una ripartizione di risorse viene percepita come equa nel momento in cui è congrua con la partecipazione messa in atto da ognuno; il merito viene ritenuto il principio attraverso il quale gli individui valutano tale ripartizione di risorse.

Secondo questa teoria, il sentimento di ingiustizia nasce dall’impressione di una difformità tra il risultato conseguito e quello che ci si aspettava di conseguire (Berti, 2005).

Sono elementi componenti la giustizia sociale l’uguaglianza, ossia tutti devono poter beneficiare della medesima possibilità di accedere alle risorse e il bisogno, ovvero si dovrebbe percepire in relazione alle proprie esigenze (Berti, 2005).

La giustizia procedurale (Lind e Tyler, 1988) prevede un particolare interessamento oltre a ciò che si consegue, anche a come vengono conseguiti tali obiettivi.

Avere una buona opinione nei confronti della giustizia procedurale condiziona il valore attribuito alle autorità e alle istituzioni e incrementa l’onestà e il senso di responsabilità sia nei loro riguardi sia in quelli del proprio gruppo (Tyler e Blader, 2000).

Tyler e Lind (1992) individuano tre elementi che ricoprono una posizione di rilievo per la valutazione della giustizia procedurale: standing, neutrality e trust.

1.Gli individui sono interessati al loro status all’interno dei gruppi ai quali conferiscono valore poiché ne ricavano una conferma della propria identità. Le indicazioni riguardo alla posizione ricoperta all’interno del gruppo (standing) vengono ottenute attraverso la valutazione delle opinioni espresse da parte di coloro che occupano una posizione di autorità;

2.La neutralità si fonda prima di tutto sulla lealtà, l’integrità e l’oggettività; chi riveste posizioni di autorità dovrebbe infatti compiere le proprie scelte sulla base degli avvenimenti e delle leggi e non basandosi su idee e convinzioni o ancora peggio su pregiudizi, garantendo lo stesso sistema di valutazione nei confronti di tutte le persone, senza che vi siano diversificazioni e preferenze;

3.La fiducia si basa sulla convinzione che l’autorità sia fonte di sicurezza e garanzia. Tanto più è alta l’opportunità di effettuare decisionisoggette a discrezionalità e maggiore è l’esigenza di un fondamento di fiducia nel rapporto con chi esercita l’autorità.

L’utilizzo di tecniche decisionali regolari e imparziali è quindi la base della legittimità istituzionale.

La legittimità istituzionale garantisce il riguardo nei confronti delle regole sociali e questo riguardo finisce per emanciparsi dai benefici individuali provenienti dalla messa in atto di comportamenti antisociali.

In contrapposizione a questo, nel momento in cui gli individui non identificano le autorità come soggetti portatori di legalità risulta essere più facile compiere comportamenti delinquenziali (Berti, 2005).
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